
Articolo 1 - Scopo dell'Accor-
do di status permanente
L'Accordo per uno status perma-
nente (d'ora in avanti, «questo Ac-
cordo») pone fine a un'era di con-
flitti e dà inizio a una nuova era
basata sulla pace, la cooperazione e
delle buone relazioni di vicinato tra
le Parti.

2. L'applicazione di questo Accor-
do risolverà tutte le rivendicazioni
delle Parti riferite a eventi preceden-
ti alla firma del documento. Non
potrà essere avanzata nessuna riven-
dicazione relativa a eventi preceden-
ti alla firma questo Accordo da nes-
suna delle due Parti.

Rapporti tra le Parti
1. Lo Stato di Israele riconoscerà lo
Stato palestinese (d'ora in avanti an-
che "Palestina"). Lo Stato palestine-
se riconoscerà immediatamente lo
Stato di Israele. (…)

Territorio
1. Le frontiere internazionali tra lo
Stato di Israele e la Palestina
(a) In base alle risoluzioni 242 e

338 del consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite, la frontiera tra
Palestina e
Israele dovrà
basarsi sul
confine stabi-
lito il 4 giu-
gno 1967,
con delle mo-
difiche reci-
proche fatte
su base 1:1
come illustra-
to nella map-
pa 1 allegata.
(…)

4. Demarca-
zione dei con-
fini
(a) Verrà stabili-

ta una Com-
missione tec-
nica congiunta per i confini
(Commissione) composta dalle
due Parti per realizzare la demar-
cazione tecnica dei confini in ac-
cordo con questo Articolo. (…)

Insediamenti
(a) Lo Stato di Israele si assumerà

la responsabilità di reinsediare
gli israeliani che attualmente ri-
siedono in territori che ricado-
no sotto la sovranità palestinese
fuori da questa zona. (…)

6. Corridoio
(a) Lo Stato di Israele e quello pale-

stinese creeranno un corridoio
per unire la Cisgiordania e la
Striscia di Gaza. Questo corrido-
io:

I cadrà sotto la sovranità israelia-
na.

II rimarrà permanentemente aper-
to.

III sarà sotto l'amministrazione pa-
lestinese. (…)

Articolo 5 - Sicurezza
1. Misure generali di sicurezza
(a) Le Parti si dichiarano consape-

voli del fatto che la comprensio-
ne reciproca e la cooperazione
in temi di sicurezza costituiran-
no una parte importante dei lo-
ro rapporti bilaterali e contribui-
ranno ad aumentare la sicurezza
regionale. La Palestina e Israele
dovranno basare i propri rappor-
ti in tema di sicurezza sulla coo-
perazione, la fiducia reciproca,
le buone relazioni di vicinato e
la protezione degli interessi co-
muni.

(b) Sia la Palestina che Israele
dovranno:

I. riconoscere e rispettare il diritto
reciproco di vivere in pace con
dei confini sicuri e ben stabiliti,
che siano liberi da minacce o da
atti di guerra, di terrorismo e di
violenza;

II. evitare la minaccia o l'uso della
forza contro l'integrità territoria-
le o l'indipendenza politica dell'
altra Parte, risolvendo le contro-
versie per vie pacifiche;

III. evitare di unirsi, dare assisten-
za, promuovere o cooperare con
coalizioni, organizzazioni o alle-
anze di natura militare o relativa
alla sicurezza, le cui attività ab-
biano come scopo la preparazio-
ne di un'aggressione o altri atti
di ostilità contro l'altra Parte;

IV. evitare di organizzare, incorag-
giare o permettere la formazio-
ne di forze irregolari o gruppi
armati, compresi quelli di merce-
nari e le milizie all'interno dei
rispettivi territori. Le Parti ne do-
vranno prevenire la formazione.
Tutte le forze irregolari e i grup-
pi armati esistenti dovranno es-
sere sciolti e dovrà essere loro
impedito di ricostituirsi nel futu-
ro;

V. evitare di organizzare, dare assi-
stenza, permettere o partecipare
ad atti di violenza contro l'altra

Parte, o acconsentire ad attività
dirette alla realizzazione di tali
atti. (…)

2. Sicurezza regionale
I. Israele e la Palestina lavoreranno

insieme con i paesi vicini e la
comunità internazionale per co-
struire un Medio oriente sicuro
e stabile, libero dalle armi di di-
struzione di
massa (con-
venzionali e
non conven-
zionali), gra-
zie a una pa-
ce diffusa,
duratura e
stabile, carat-
terizzata dal-
la riconcilia-
zione, dalla
buona volon-
tà e dalla ri-
nuncia all'
uso della for-
za.

II. A questo fi-
ne, le Parti la-
voreranno
insieme per
stabilire un
regime di si-
curezza re-
gionale.

3. Caratteri-
stiche della
difesa dello
Stato palesti-
nese
(a) Non verran-

no spiegate
o stanziate
in Palestina
forze armate diverse da quelle
specificate in questo Accordo.

(b) La Palestina sarà uno Stato non
militarizzato, con una forza di
sicurezza ben diffusa. (…)

Terrorismo
(a) Le Parti rifiutano e condanna-

no il terrorismo e la violenza in
tutte le sue forme, e daranno il
via a delle iniziative politiche in
questo senso. Inoltre, le Parti evi-
teranno di agire o applicare poli-
tiche che potrebbero fomentare
l'estremismo e creare le condi-
zioni fertili per lo sviluppo del
terrorismo in entrambi gli Stati.

(b) Le Parti saranno chiamate a im-
pegnarsi in modo unilaterale,
diffuso e permanente contro tut-
ti i tipi di violenza e di terrori-

smo nei rispettivi territori, non-
ché a compiere degli sforzi co-
muni allo stesso fine. Questo im-
pegno comprenderà la preven-
zione di tali atti di terrorismo e
di violenza e il perseguimento
dei loro esecutori (…)

Istigazione
(a) Senza pregiudicare la libertà di

espressione e
gli altri dirit-
ti umani rico-
nosciuti a li-
vello interna-
zionale, Isra-
ele e la Pale-
stina dovran-
no promul-
gare delle leg-
gi per preve-
nire l'istiga-
zione all'irre-
dentismo, al
razzismo, al
terrorismo e
alla violenza,
e impegnarsi
a fondo per
farle rispetta-
re. (…)

6. Forza mul-
tinazionale
(a) Verrà stabili-

ta una Forza
multinazio-
nale (MF)
per fornire
garanzie di si-
curezza alle
Parti, agire
da deterren-
te, e monito-
rare l'imple-
mentazione

delle misure più importanti di
questo Accordo.

7. Ritiro
(a) Israele dovrà ritirare dal territo-

rio dello Stato palestinese tutto il
personale militare e di sicurezza,
le sue attrezzature militari, inclu-
se le mine e le persone addette
alla loro manutenzione, e tutti
gli impianti militari, fatta ecce-
zione per quanto diversamente
indicato nell'appendice X. (…)

Articolo 6 - Gerusalemme
1. Rilevanza culturale e religiosa:
(a) Le Parti riconoscono il significa-

to universale dal punto di vista
storico, religioso, spirituale e cul-
turale di Gerusalemme e la santi-
tà attribuita al luogo dal giudai-
smo, la cristianità e l'Islam. Rico-

noscendo questa situazione, le
Parti si impegnano a proteggere
la città, la sua santità, la libertà
di culto, e a rispettare la divisio-
ne esistente tra le funzioni ammi-
nistrative e le pratiche tradizio-
nali delle diverse confessioni.

(b) Le Parti stabiliranno un organo
interreligioso formato da rappre-
sentanti delle tre religioni mono-
teistiche, che avrà funzione di
organo di consultazione delle
Parti per questioni legate all'im-
portanza religiosa della città e
per promuovere la comprensio-
ne e il dialogo tra confessioni.
(…)

2. Capitale di due Stati
Le Parti avranno due capitali rico-
nosciute reciprocamente nell'area
di Gerusalemme che ricadranno sot-
to la rispettiva sovranità.

3. Sovranità
La sovranità a Gerusalemme verrà
stabilita in base alla mappa 2, allega-
ta. Questo non pregiudicherà né sa-
rà pregiudicato da quanto indicato
sotto.

4. Regime di frontiera
Il regime di frontiera dovrà rispetta-
re le misure dell'Articolo 11 e dovrà
prendere in considerazione le neces-
sità specifiche di Gerusalemme (ad
esempio, il movimento dei turisti e
la frequenza di attraversamento del-
le frontiere, comprese delle misure
speciali per gli abitanti di Gerusa-
lemme) e le misure previste da que-
sto Articolo.

5. Monte del Tempio / al-Ha-
ram al-Sharif (doppia denomi-
nazione)
(a) Gruppo internazionale

I. Verrà creato un Gruppo interna-
zionale (…)che comprenderà
membri dell'Organizzazione del-
la Conferenza islamica (Oic) per
monitorare, verificare e fornire
assistenza per l'implementazione
di questa clausola. (…)

V. Le Parti in ogni momento posso-
no richiedere dei chiarimenti o
inoltrare delle proteste al Grup-
po internazionale che immediata-
mente procederà in merito.

VI. Il Gruppo internazionale redi-
gerà una serie di regole e di rego-
lamenti per mantenere la sicurez-
za e la tutela del Monte del Tem-
pio / al-Haram al-Sharif. Sarà an-
che redatta una lista delle armi e
delle attrezzature militari permes-
se sul luogo.

(b) Regolamento per il Monte del
Tempio / al-Haram al-Sharif

I. Considerata la santità del Monte
del Tempio / al-Haram al-Sha-
rif, e dato il significato di profon-
da importanza religiosa e cultu-
rale per il popolo ebraico, non
verranno fatti scavi né verrà da-
to inizio a opere di costruzione
in que-
st’area se
non die-
tro appro-
vazione
delle due
Parti. Le
procedu-
re per la
manuten-
zione or-
dinaria e
straordi-
naria del
Monte
del Tem-
pio /
al-Ha-
ram
al-Sharif
saranno
stabilite
dal Grup-
po inter-
naziona-
le dopo
aver con-
sultato le
Parti.

II. Lo Stato
palestine-
se è re-
sponsabi-
le di man-
tenere la
sicurezza
nella zo-
na del Monte del Tempio / al-Ha-
ram al-Sharif e di assicurarsi che
il luogo non verrà usato per com-
piere atti ostili contro gli israelia-
ni o le zone israeliane. Le uniche
armi ammesse nella zona saran-
no quelle del personale di sicurez-
za palestinese e dal distaccamen-
to di sicurezza della presenza
multinazionale...

La Città vecchia
I. Le Parti considerano la Città vec-

chia come una struttura unica,
con delle caratteristiche particola-
ri. Le Parti concordano nell'affer-
mare che a guidare l'amministra-
zione della Città vecchia saranno
la volontà di proteggere questa
particolarità e la tutela e promo-
zione del benessere dei suoi abitan-

ti...

Rifugiati
1. Importanza del problema dei ri-

fugiati
(a) Le Parti riconoscono che, nel

contesto di due Stati indipen-
denti, Palestina e Israele, che vi-
vono vicini e in pace, è necessa-

ria una risolu-
zione concerta-
ta per il proble-
ma dei rifugiati
per raggiungere
una pace giu-
sta, completa e
duratura tra i
due popoli.

(b) Una risoluzio-
ne di questo ti-
po sarà anche
centrale per la
stabilità e lo svi-
luppo della re-
gione.

2. La risoluzione
delle Nazioni Unite
UNGAR 194, la ri-
soluzione del Consi-
glio di Sicurezza
delle Nazioni Unite
242, e l'iniziativa
araba per la pace
(a) Le Parti ricono-

scono che la riso-
luzione UNGAR
194, la risoluzio-
ne del Consiglio
di Sicurezza 242
e l'iniziativa ara-
ba per la pace (Ar-
ticolo 2.ii) sui di-
ritti dei rifugiati
palestinesi rap-
presentano la ba-

se per risolvere il problema dei
rifugiati, e concordano sul fatto
che questi diritti debbano essere
rispettati secondo l'Articolo 7 di
questo Accordo.

3. Risarcimento
(a) I rifugiati avranno diritto a un

risarcimento per il loro status di
rifugiati e per la perdita delle lo-
ro proprietà. Questo non pregiu-
dicherà né sarà pregiudicato dal-
la residenza stabile del rifugiato.

(b) Le Parti riconoscono il diritto
degli Stati che hanno ospitato i
rifugiati palestinesi di ricevere
un indennizzo.

4. Scelta del luogo permanen-
te di residenza (PPR)
La soluzione del problema dei rifu-
giati per quanto riguarda il luogo

permanente di residenza di ogni ri-
fugiato passa attraverso una scelta
informata e consapevole da parte
del rifugiato stesso, che deve avveni-
re secondo le modalità e le opzioni
stabilite in questo Accordo. Le op-
zioni tra cui i rifugiati potranno sce-
gliere saranno le seguenti:
(a) Stato palestinese, in base alla

clausola a indicata sotto.
(b) Aree israeliane che siano state

trasferite alla Palestina nello
scambio di terre, e che quindi
siano ricadute sotto la sovranità
palestinese, in accordo con la
clausola a sotto

(c) paesi terzi, in accordo con la
clausola b sotto.

(d) Stato di Israele, in accordo con
la clausola c sotto

(e) Paesi attualmente ospitanti, in
accordo con la clausola d sotto.

I. Le opzioni i e ii riguardanti la
residenza fissa dovranno essere
un diritto di tutti i rifugiati pale-
stinesi ed essere in accordo con
le leggi dello Stato palestinese.

II. L'opzione iii sarà possibile a di-
screzione dei paesi terzi e avver-
rà in accordo con un numero
che ogni terzo paese presenterà
alla commissione internaziona-
le. Questo numero rappresente-
rà il numero totale di rifugiati
palestinesi accettati da ogni pae-
se terzo.

III. L'opzione iv sarà possibile a di-
screzione sovrana di Israele, e av-
verrà in accordo con un numero
che Israele presenterà alla com-
missione internazionale. Questo
numero rappresenterà il nume-
ro totale di rifugiati palestinesi
accettati da Israele. Come punto
di partenza, Israele prenderà in
considerazione la media del nu-
mero presentato dai diversi pae-
si terzi alla commissione interna-
zionale.

IV. L'opzione v sarà a discrezione
dei paesi attualmente ospitanti.
Nel caso in cui venga esercitata
questa opzione, sarà accompa-
gnata da uno sforzo per uno svi-
luppo veloce ed esteso e da pro-
grammi di reinserimento per le
comunità dei rifugiati. In questo
senso, sarà data priorità alla po-
polazione dei rifugiati palestine-
si in Libano.

5. Scelta libera e informata
Il processo per cui i rifugiati palesti-
nesi saranno chiamati ad esprimere
la loro decisione sul luogo di resi-
denza dovrà avvenire sulla base di
una scelta libera e informata. Le due
Parti si impegneranno e incoragge-
ranno terze Parti ad aiutare i rifugia-
ti nel prendere una scelta libera e ad
esprimere la loro preferenza, com-
battendo qualsiasi tentativo di inter-
ferire o di fare pressione in maniera
sistematica sul processo di scelta.

Fine delle rivendicazioni
Questo Accordo risolve in maniera
definitiva e completa del problema
dei rifugiati palestinesi. Non potran-
no essere sollevate ulteriori rivendi-
cazioni in merito, eccezion fatta per
quelle relative all'implementazione
di questo Accordo.

Ruolo internazionale
Le Parti invitano la comunità inter-
nazionale a partecipare appieno alla
risoluzione definitiva del problema
dei rifugiati in base a questo Accor-
do, compreso, tra l'altro, la creazio-
ne di una commissione e di un Fon-
do internazionale...Le Parti chiama-
no a diventare membri della com-
missione, oltre a loro stesse: le Na-
zioni Unite, gli Stati Uniti, l'UN-
RWA, i paesi arabi ospitanti, l'Unio-
ne Europea, la Svizzera, il Canada,
la Norvegia, il Giappone, la Banca
Mondiale, la Federazione Russa e
altri.

Programmi di riconciliazione
(a) le Parti incoraggeranno e pro-

muoveranno lo sviluppo della
cooperazione tra le loro istituzio-
ni, e le società civili, creando del-
le occasioni per scambiare la me-
moria storica e per aumentare la
comprensione reciproca del pas-
sato.

(b) Le Parti incoraggeranno e ap-
poggeranno gli scambi per dif-
fondere un apprezzamento mag-
giore della memoria del passato,
nel campo dell'educazione for-
male e informale, fornendo le
condizioni per un contatto diret-
to tra scuole, istituzioni educati-
ve e società civile.

(c) Le Parti potranno considerare
la possibilità di programmi cul-
turali tra le due comunità per
promuovere la riconciliazione e
la conservazione della memoria
storica.

(d) Questi programmi possono an-
che includere lo sviluppo di mo-
dalità appropriate per comme-
morare i villaggi e le comunità
che esistevano prima del 1949.

(traduzione di Sara Bani)

Il testo integrale dell’Accordo è all’indirizzo www.haaretz.com

Tra i punti più qualificanti la
definizione dei confini e dei
caratteri dello Stato palestinese
lo status di Gerusalemme
e il compromesso sul diritto
al ritorno dei profughi

Presentiamo ampi
stralci del «Patto

per la pace», frutto di una
diplomazia dal basso che

ha visto protagonisti politici
e intellettuali delle due parti

‘‘‘‘

· Yasser Abed Rabbo. Espo-
nente della componente laico-
nazionalista del movimento
palestinese, è stato ministro
dell’Informazione dell’Anp.

· Kadura Fares. Parlamentare
di Al-Fatah, vicino a Marwan
Barghuti, viene considerato il
successore dell’uomo simbo-
lo dell’Intifada, oggi nelle car-
ceri israeliane, alla guida di Fa-
tah in Cisgiordania.

· Sari Nusseibeh. «Colomba»
palestinese, è rettore dell’uni-
versità Al Qud di Gerusa-
lemme.

· Hatem Abdel Kader. Parla-
mentare del Clp, veterano di
Al Fatah, si è battuto contro la
corruzione all’interno dell’Au-
torità palestinese.

· Hisham Abdel Razek. È stato
ministro per i prigionieri nel
governo di Abu Mazen,

palestinesi
· Yossi Beilin. Già ministro del-

la Giustizia laburista, è stato
uno degli artefici degli Accor-
di di Oslo (settembre 1993).

· Amram Mitzna. Per anni sin-
daco di Haifa, la «città del dia-
logo», è stato segretario politi-
co del Partito laburista, carica
da cui si è dimesso dopo la
pesante sconfitta elettorale.

· Avraham Burg. Colomba labu-
rista, ex presidente della Knes-
set, il Parlamento israeliano.

· Amos Oz. Tra i più affermati
scrittori israeliani contempo-
ranei.

· Yossi Sarid. Ex ministro e lea-
der storico del Meretz, la sini-
stra sionista.

· David Kimche. Storico, già
numero due del Mossad, il
servizio segreto dello Stato
ebraico.

israeliani

· L’INIZIO DEL PATTO Le basi del Patto per la pace furono
gettate nel gennaio del 2001 a Taba, in Egitto. Ma l’intesa
raggiunta in extremis non ha impedito di lì a poco l’av-
vento al potere in Israele della destra guidata da Ariel
Sharon.

· LA QUESTIONE DEI CONFINI Il Patto per la pace si fonda

sul principio dei due Stati e definisce i nuovi confini delle
due entità. Lo Stato palestinese nascerebbe sul 97,5%
della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, in cambio del
2,5% del territorio inglobato nei nuovi confini dello Stato
ebraico, i palestinesi riceverebbero territori nel sud del
Neghev. I confini come i luoghi santi di Gerusalemme
verrebbero garantiti da una forza internazionale

· GERUSALEMME DIRITTO AL RITORNO Su queste due
questioni cruciali, il Patto prevede una cosovranità su
Gerusalemme, città aperta e capitale dei due Stati, e sul
diritto al ritorno dei rifugiati palestinesi un meccanismo
di risarcimento e di reintegro, con quote di reingresso
concordate al tavolo negoziale, che salvaguardi Israele
come Stato ebraico.

L’altra road map
Il testo dell’Accordo
sul Medio Oriente

Yossi Beilin
e Yasser Abed

Rabbo
ad Oslo
a destra

la
manifestazione

pacifista
di sabato sera

a Gerusalemme
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